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Libera riduzione di Mirco Franceschi

Nello scritto l'autore descrive sinteticamente la trasformazione avvenuta durante gli ultimi secoli attraverso numerosi cambiamenti economici e sociali. Egli sostiene che la Sociologia si è formata come parte di questi cambiamenti e li ha seguiti, spostando progressivamente il proprio oggetto d'indagine. L'autore argomenta, inoltre, che tali mutamenti sono così importanti, oggi, da richiedere un cambiamento nello stesso statuto della disciplina.

Gli inizi della trasformazione

La Rivoluzione francese fu una rivoluzione sociale di massa, alimentata dagli ideali illuministici su una società fondata sulla ragione, oltre che una rivoluzione politica.

La Rivoluzione industriale inglese iniziò la trasformazione dell'economia da un aggregato di fattorie familiari (che producevano gran parte di ciò che consumavano), ad un sistema economico nel quale la maggior parte della produzione avveniva in fabbriche (che consumavano ciò che trovavano sul mercato).

Queste rivoluzioni furono momenti di una trasformazione di lungo periodo da un'organizzazione sociale primordiale ad un'organizzazione sociale costruita a proposito.

L'organizzazione primordiale si sviluppa attraverso le relazioni di consanguineità. L'unità di base è la famiglia. Le organizzazioni sociali, in passato, erano in qualche misura derivazioni dalla famiglia (i clan, le tribù, i manieri medievali, la struttura feudale...).

L'organizzazione costruita apposta è stata resa possibile da un'invenzione sociale: le organizzazioni incorporate. Esse furono rese a loro volta rese possibili da un'invenzione giuridica concettuale (fornita dal poi Papa Innocenzo IV): la persona ficta (persona giuridica). Questo concetto, grazie al beneficio della responsabilità limitata, divenne il veicolo che portò dalle compagnie commerciali del 600 e del 700 alle grandi corporation multinazionali contemporanee.

La persona ficta supportò la rivoluzione industriale mentre trasformava le economie dell'Inghilterra e degli altri paesi occidentali, muovendo le attività produttive al di fuori dell'agricoltura e spostando la popolazione nelle città. L'esodo dalle campagne e lo sviluppo dell'industria sono i maggiori indicatori della trasformazione dell'organizzazione sociale, dallo stadio primordiale a quello costruito ad hoc.

Cambiamento sociale e sociologia

La sociologia è un prodotto di questa trasformazione. Il suo sviluppo ha inoltre seguito i cambiamenti della società.

Si può sostenere che questa scienza sociale abbia le sue radici in quei cambiamenti che portarono al declino del feudalesimo, all'affermazione dell'illuminismo e alla Rivoluzione francese. Essa può essere contraddistinta dal lavoro teorico di descrizione di questi mutamenti.

L'opera di Comte era un distillato d'idee dell'illuminismo.

L'Introduzione alla critica dell'economia politica di Marx (1859) descriveva i cambiamenti di un mercato che rimpiazzava il feudalesimo, i salari che rimpiazzavano le servitù e la moneta che sostituiva i pagamenti in natura. Marx descriveva i modi di produzione (asiatico, antico, feudale e capitalistico) come stadi di progresso nella fondazione economica della società.

Ferdinand Tönnies, nel suo Gemeinschaft und Gesselschaft (1887) introdusse una distinzione tra un sistema di comunità (basato sulle relazioni faccia a faccia, con poche persone in istituzioni pressoché fisse) e un sistema di società (dove le relazioni sono prevalentemente impersonali e basate su un agire di ruolo).

E. Durkheim pubblicò la Division du travail social (1893), con riguardo alla struttura economica produttiva e al passaggio da una solidarietà meccanica ad una solidarietà organica, resa possibile dallo sviluppo della divisione del lavoro. Allora circa il 40% della forza lavoro francese era impiegata in agricoltura.

Nel 1892 si formò a Chicago il primo dipartimento di sociologia (non a caso in una città in rapida crescita del Nuovo Mondo). Qui R. Park descrisse la rapida crescita ecologica della città e la disorganizzazione sociale che l'accompagnava, prendendo come dato il modo di produzione non basato sulla famiglia.

Il saggio sulla burocrazia di M. Weber (1921), mostra come questa, una volta tipica dei governi, si stava diffondendo in una parte rilevante dell'economia per lo sviluppo delle grandi imprese. Questa forma d'organizzazione caratterizzava quella che Weber definiva la crescente razionalizzazione della società.

Dal 1930 in poi divenne evidente come il mercato nazionale sostituiva le economie locali per molti prodotti. Le comunicazioni sociali cessarono di essere locali grazie alla radio, alle riviste e al cinema. La sociologia seguì questi cambiamenti negli anni 40 e 50 con studi sulle comunicazioni di massa, l'opinione pubblica, le ricerche di mercato e d'audience, che furono tutte realizzate attraverso survey basate su campioni di popolazione (per esempio le ricerche sui persuasori occulti di Merton, Fischer e Curtis del 1946, e sulla radio di Lazarsfeld e Stanton del 1944, come pure il lavoro di Blau e Duncan sulla struttura occupazionale americana). 

Questo tipo di ricerche ha lasciato luogo ad un nuovo filone che riflette un altro cambiamento sociale, relativo allo sviluppo delle attività assistenziali (o di welfare) degli stati e che dà vita a ricerche valutative e sulle politiche sociali. Queste sono iniziate negli U.S.A. nel corso degli anni 60 con la Great Society di L. Johnson; in Europa sono cresciute con un ritardo d'alcuni anni. Le aree di studio sono state molte: i programmi contro la droga, sulla scuola, sull'avviamento al lavoro, la prevenzione della delinquenza, la salute mentale, gli ospedali… Le ricerche sulle politiche sociali seguono il declino delle istituzioni primordiali, conseguente all'esodo dalle campagne (istituzioni con funzioni multiple e diffuse), e il conseguente sviluppo d'istituzioni costruite apposta (in primis i luoghi di lavoro e la scuola).

I cambiamenti descritti si possono sintetizzare sistematicamente in questo modo:

1.
tra i cambiamenti strutturali vi fu quello del modo di produzione: due descrizioni sociologiche derivarono da Marx e Durkheim;

2.
il luogo di residenza cambiò dalla comunità del villaggio alla società della città: Tönnies, Park e i Lynd descrissero questo cambiamento;

3.
la tecnologia portò a trascendere il luogo fisico (comunicazioni radio, mobilità geografica...): evento che si riflette nei lavori di Lazarsfeld, Blau e Duncan;

4.
un evento che deriva dai precedenti è la lenta erosione delle organizzazioni primordiali (che si è velocizzata negli ultimi trent'anni): i programmi sociali, con le ricerche sulle politiche sociali che li accompagnano, sono esempi d'organizzazione costruita che sono stati introdotti al procedere del declino dell'organizzazione costruita sulla famiglia.

Una struttura differente

L'organizzazione costruita è diversa sotto molti aspetti dall’organizzazione primordiale.

Mentre nelle organizzazioni familiari la struttura interna consiste di persone e relazioni tra d'esse, la struttura interna degli attori incorporati consiste di posizioni o uffici. L'organizzazione ha un'esistenza in qualche misura indipendente dalle persone, che occupano solo temporaneamente la propria posizione.

L'attore incorporato specifica i diritti degli occupanti le posizioni e il sistema legale esterno non interviene. Le dispute interne sono risolte dallo stesso attore incorporato.

I singoli agenti dell'organizzazione spesso non stabiliscono relazioni tra loro in maniera indipendente: l'organizzazione stabilisce una struttura di transazioni tra le posizioni, che crea un risparmio di comunicazione rispetto alle organizzazioni informali, tanto più grande quanto più grande è l'organizzazione stessa.

La differenza maggiore con le organizzazioni primordiali sta forse nei sistemi di controllo: le organizzazioni costruite usano le regole, le leggi, le supervisioni, gli incentivi formali e le sanzioni da parte d'agenti designati. Nelle organizzazioni primordiali la maggior parte del controllo proviene dallo status, dalla reputazione e dalla forza morale delle persone.

Il diritto di un poliziotto d'arrestare un ladro gli è delegato dallo Stato. Nelle organizzazioni primordiali la possibilità di una sanzione nasce, invece, dalla presenza di un capitale sociale, che si genera in una struttura sociale densa e relativamente chiusa che abbia continuità nel corso del tempo. L'esistenza delle norme sociali dipende dal fatto che si realizzino due condizioni:

1.
che l'azione di un membro provochi vantaggi o svantaggi rispetto ad un interesse collettivo;

2.
che esista un sufficiente capitale sociale da fornire una collaborazione appropriata e il pagamento del costo della sanzione.

Nel corso del tempo è accaduto che la seconda condizione non si desse più: man mano che il capitale sociale delle organizzazioni primordiali scompare, nuove entità, parte dell'organizzazione sociale costruita, forniscono il controllo sociale.

L'errore critico

L'errore consiste nel fatto che si è mancato di riconoscere che il capitale sociale sta svanendo. Quest'errore può essere corretto nella società attraverso il disegno esplicito di nuove istituzioni, piuttosto che il rappezzare le vecchie. Può essere corretto in sociologia riconoscendo che il nostro compito non è solo analizzare e descrivere il funzionamento della società, ma è un compito di design istituzionale.

Il compito d'ottimizzare le organizzazioni comprende non solo gli incentivi formali, ma anche gli incentivi informali generati dalla struttura formale. I processi spontanei d'organizzazione sociale non muoiono, infatti, con la disgregazione delle organizzazioni primordiali, ma si ripresentano ovunque esista sufficiente chiusura e continuità da fornire il capitale sociale che le sostiene (in primo luogo nelle organizzazioni costruite). La potenza degli incentivi informali rende il problema del disegno ottimale dell'organizzazione più interessante e difficile.

Comunemente si presta attenzione al design istituzionale nelle organizzazioni formali (banche, imprese, pubblica amministrazione...). In alcune aree sociali l'organizzazione primordiale non è più effettiva, ma non vi sono ancora organizzazioni costruite adeguatamente: forse la più importante è l'educazione. Questa avviene sempre meno in famiglia e sempre più a scuola e ai day center, che appaiono oggi istituzioni educative centrali.

Se ci poniamo in prospettiva, possiamo riconoscere che le scuole come le conosciamo stanno portando avanti un compito secondario (che un tempo, quando erano semplicemente giustapposte alla famiglia, era il loro compito esclusivo). Crescere un ragazzo perché sia un valore per la società, comprende un mix di finalità più ricco di quello cognitivo cui la scuola risponde (come saper gestire i propri affari, assumere responsabilità verso gli altri, lavorare in modo coordinato verso obiettivi collettivi...). I genitori sono sempre meno in grado di fornire questi insegnamenti e le scuole non sono abbastanza ben disegnate da assumersi questi compiti.

Prima della rivoluzione industriale i genitori avevano diritti sul reddito dei figli, finché restavano in famiglia; una volta diventati vecchi, ricevevano sostegno da loro. Nelle società preindustriali il flusso della ricchezza passa dai giovani ai vecchi; nelle società industriali il flusso si rovescia. Il bisogno di sostegno si riduce con le pensioni e l'assistenza agli anziani; la disintegrazione delle famiglie fa perdere d'importanza il trasportare nel futuro l'onore familiare.

Si riducono gli incentivi di fare e crescere i figli affinché siano produttivi. Non c'è ragione d'aspettarsi che i genitori siano motivati a crescere i figli per massimizzare il loro valore sociale e le scuole non sono in grado di sostituirsi ai training intensivi realizzabili da genitori sufficientemente motivati.

Appena i ragazzi diventano adolescenti, restano abbandonati psicologicamente e socialmente. Nei gruppi sociali svantaggiati i giovani sono spesso coinvolti con la delinquenza; nei gruppi di status elevato sono al massimo alla ricerca di se stessi, come se vi fosse un sé nascosto in grado, se scoperto, d'indicare la meta della vita.

Solo lo Stato avrebbe un forte interesse a massimizzare il valore dei giovani, o a minimizzarne il costo. Ricadono sullo Stato, infatti, i costi derivanti dalle risorse umane non sviluppate, l'assistenzialismo, la delinquenza, le cure sanitarie… Sull'altro piano vi sarebbero i benefici di un maggiore gettito fiscale.

Con qualche attenzione a non introdurre effetti perversi, un intervento che può portare ad un migliore investimento sui giovani potrebbe consistere nel restituire ai genitori dei diritti sulla produttività dei ragazzi; scambiabili con chi s'assumesse il compito d'educare, in modo da ridurre i costi e aumentare i benefici per lo Stato.

Questa proposta non influenza direttamente il disegno delle istituzioni educative, ma è implicito che il taglio educativo migliore differisce da ragazzo a ragazzo e può essere stabilito solo da chi gli sta vicino. Perciò essa è nemica di una di scuola che tratti tutti allo stesso modo.

Conclusione

La società è nel bel mezzo di una trasformazione nelle proprie basi d'organizzazione.

Questa trasformazione, piuttosto irreversibile, mostra sia pericoli sia opportunità.

I pericoli consistono nel vuoto educativo verso i giovani. Le opportunità giacciono in un futuro in cui il controllo sociale non dipenda più principalmente dalla coercizione e dalle sanzioni negative, ma da incentivi positivi e da ricompense per i risultati.

Per i sociologi questo implica un futuro nel design d'organizzazioni, istituzioni e ambienti sociali. Questo presuppone una teoria sociale diretta a questo compito; presuppone il formare i sociologi al disegno delle istituzioni sociali...

La costruzione della società continuerà, con o senza i sociologi, per il collasso delle istituzioni dell'organizzazione sociale primordiale. È compito dei sociologi aiutare in questa costruzione, portando la comprensione dei processi sociali e assicurando che questa ricostruzione della società non sia naif, ma raffinata; d'assicurare, si può dire, che sia proprio una ricostruzione razionale della società.
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